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Il congresso si è aperto ieri a Roma con la relazione di Negri 

Dove va il partito radicale? 
Intanto nessuna opposizione al governo 

Il dilemma della «cessazione di attività» appare più di forma che di sostanza - Dal battimano in piedi al presidente del Consiglio 
alle denunce della «partitocrazia» - Craxi ricambia dicendosi certo che «continueranno a lottare senza perdere velocità» 

ROMA — Bettino Craxi sci
vola verso la sala in vena di 
ironie. Quale accoglienza 
s'aspetta? •Forse tenteranno 
di Iscrivere anche me», am
micca. Si ritiene il segreta
rio-ombra della futura ag
gregazione laica e socialista 
di cui si parla tra t radicali? 
Risposta: ^Ma io veramente 
già fatico a riconvertirmi co
me segretario del Psi». A me
tà scala lo intercetta l'ab
braccio di Marco Pannella, e 
via verso la platea. Pochi at
timi e il Congresso radicale 
saluta 11 suo arrivo, tutti in 
piedi per un fragoroso batti
mani che si alza ancora di 
toni quando dai microfoni 
ringraziano «il presidente del 
Consiglio e il compagno Cra
xi» per questo «segno concre
to di attenzione alla vicenda 
del Pr». 

Finalmente, adesso Gio
vanni Negri può avvicinarsi 
alla tribuna per la relazione: 
davvero le file della «rosa nel 
pugno» stanno per disper
dersi scegliendo la .cessazio
ne delle attività», oppure cer
cano le strade di un rilancio? 
Craxi, tempo addietro, aveva 
detto che non avrebbe pre
senziato a congressi di parti
ti d'opposizione. Qui è venu
to e, seduto in prima fila, 
non gli capiterà di ascoltare 
da Negri una sola critica al 
suo governo. Così, alla fine, 
il presidente del Consiglio 
detta un commento pieno 
d'affetti: il .futuro del Pr» è 
oggi tra i «temi scottanti del
la nostra vita democratica»; I 
radicali hanno «avviato, con
dotto e vinto importanti bat
taglie politiche». Craxi si di
chiara comunque certo che 
«continueranno a lottare per 
1 loro Ideali e obiettivi senza 
perdere né forza, né tempo, 
né velocità». 

Il primo del cinque giorni 
del 32° Congresso radicale 
comincia così. La sala del
l'albergo Ergi fé dominata 
dalla scritta: «Salvare 11 par
tito? Salvarne le speranze e 
le ragioni». Ci sono ancora 
molte sedie vuote, nella sce
nografia colorata d'azzurro, 
di giallo e di grigio. Alla spic
ciolata giungono le delega
zioni ospiti. Ecco II vicese
gretario de Enzo Scotti. Vie
ne ad assistere all'atto di na
scita del polo laico-sociali
sta? Sguscia con una battu
ta: «Un battesimo clericale ci 
vuole sempre». Ecco il neo-
presidente della Rai Enrico 
Manca, poi Giacomo Manci
ni e a ruota il vicesegretario 
del Psl Claudio Martelli: 
«Non sono qui — dice — per 
un funerale. La scomparsa 
del Pr indebolirebbe l'intero 
fronte laico e socialista, e i 
suoi voti del resto si disper
derebbero. Più che un testa
mento. quello radicale è un 
eccellente programma per il 
futuro». I complimenti si 
sprecano. E in platea i diri
genti di via del Corso avran
no la razione maggiore d'ap
plausi. Prevalgono i fischi o i 
mugugni. Invece, per i de e 
per i missini, ma soprattutto 
per il demoproletario Ca
panna. La presidenza invita 
ai «doveri dell'ospitalità». E 
subito dopo, ci sono meno 
apprezzamenti sulla presen
za del comunisti Fabio Mus
si e Walter Toccl, o di Polena 
e Vendola della Fgcl. Al se
gretario liberale Altissimo 
va peggio del suo antagoni
sta interno Biondi, e molto 
gradito appare il sindaco de 
di Nusco, quel nipote di De 
Mita che ha dato qualche 
grattacapo al leader demo
cristiano proprio in casa sua. 
Fischi anche per Nicolazzl. 
ma il segretario socialdemo
cratico farà buon viso di-

ROMA - Negri e Tortora si abbracciano al congresso radicale; Nicolazzi e Manca si divertono 

Dal 30 marzo al 4 aprile, a Rimini, il congresso del Psi 

Craxi: me ne torno al partito 
ma non scomparirò dalla scena 

Nella riunione dell'esecutivo il segretario socialista assicura di voler rispettare il 
patto della «staffetta» - «II prossimo governo a guida de dovrà durare sino all'88» 

ROMA — Il congresso del Psl si svolgerà dal 30 marzo al 4 
aprile, a Rimini. Lo ha deciso ieri l'esecutivo del partito, al 
quale hanno preso parte lo stesso Craxi, i due capigruppo 
parlamentari, Lagorio e Vassalli, e 1 ministri De Michelis e 
Signorile. Come prevede il copione stabilito con i democri
stiani a conclusione della crisi di luglio, sarà 11 congresso 
che sancirà il ritorno a «tempo pieno» di Craxi al partito: in 
modo, insomma, da far apparire il trasloco da palazzo Chigi 
come il frutto di un'autonoma scelta del Psi, non di un'im
posizione della De. Comunque sia, il leader socialista sem
bra davvero intenzionato a rispettare il patto per la «staffet
ta», che prevede anche l'appoggio a un governo a guida de 
fino alla scadenza naturale della legislatura. «Siamo inte
ressati a far durare il nuovo governo fino all'88, salvo im
previsti», ha detto aprendo la riunione dell'esecutivo. Ma 
dopo il congresso, ha aggiunto in un'intervista al quotidia
no barese La Gazzetta del Mezzogiorno, «né io né il Psi 
scompariremo dalla faccia della terra». Insomma, la lealtà 
verso il pentapartito a guida scudocrociata, giura Craxi, 
non escluderà una certa autonomia di movimento. 

L'esecutivo è durato meno di un'ora. Si è trattato di una 
riunione di carattere esclusivamente organizzativo, convo
cata giusto per decidere data e luogo delle assise nazionali e 
per avviare la macchina congressuale. Se si esclude la bat
tuta appena citata, non ci sono stati altri accenni alla situa
zione politica e ai rapporti con gli alleati. La sede per discu
tere di queste cose, ha detto lo stesso presidente del Consi
glio conversando con i giornalisti, sarà l'assemblea di Rimi
ni. Lì, «chi ha da porre dei problemi li porrà, chi ha da 
esporre delle idee le esporrà». 

Tuttavia, rispondendo ad una precisa domanda di un 
cronista, il vice di Craxi, Claudio Martelli, ha anticipato che 
la proposta che sarà al centro del congresso è quella per 
un'«alleanza riformista» con i partiti «laici». «Questo è un 
processo che ci impegna già oggi — ha spiegato Martelli — 
è una strategia di lungo respiro alla quale ci stiamo appli

cando, e che mi pare riscuota nell'insieme delle forze socia
liste e laiche una grande attenzione». Anche la De sembra 
interessata a questa proposta, gli è stato fatto notare. E 
Martelli: «La De ha certamente al suo interno una spinta 
riformista. Non so però se per la De il riformismo sia una 
soluzione o non piuttosto un problema». 

Ma l'idea di una grande «alleanza riformista», che sembra 
in verità una nuova versione del fantasmatico «terzo polo 
laico-socialista», trova tiepidi proprio gli interlocutori «lai
ci». Il liberale Costa, ad esemplo, esclude l'esistenza di un 
polo «laico» all'interno del pentapartito, e distingue netta
mente tra un'area «socialista» ed una «liberal-democratica». 
Egli poi parla di un patto di consultazione tra Pli e Pri, nella 
prospettiva di un «patto preelettorale» con la De. L'ipotesi di 
un fronte unico dei «laici» viene esclusa per il momento 
anche dal segretario socialdemocratico Nicolazzi. Egli pre
ferisce una «intesa privilegiata e solidale» tra Psl e Psdl; solo 
in una seconda fase — dice — potranno aggregarsi anche 
liberali e repubblicani, ma «deve essere chiaro che per noi 
l'alternativa è prettamente socialista e democratica». 

Ma che cosa c'è dietro questa «querelle»? Lungi dal prefi
gurare sostanziali mutamenti di rotta, l'impressione è che 
la proposta congressuale socialista miri piuttosto a creare 
le condizioni per un successo elettorale del Psi, da usare 
eventualmente per riconquistare palazzo Chigi, dopo le ele
zioni dell'88 e alla guida del solito pentapartito. 

Intanto, dal cilindro del Psl esce una nuova proposta, 
annunciata dal responsabile degli enti locali, Giusi La Gan
ga. Di che si tratta? È presto detto: elezioni comunali in due 
turni; il primo per eleggere, col sistema proporzionale, il 
consiglio; il secondo, per eleggere, col sistema maggiorita
rio, sindaco e giunta. Il vantaggio, secondo La Ganga, sa
rebbe che così si eviterebbero alle amministrazioni locali 
lunghi periodi di paralisi dovuti a crisi politiche. 

g. fa. 

Giunte «anomale», ancora polemica Dc-Psi 
ROMA — Pesante replica dell'Ai-anti.'al corsivo firmato «Yo-
rick- e pubblicato ieri dal Popolo. Sul numero che sarà oggi 
in edicola, l'organo del Psi scrive che 11 Popolo «pensando che 
a un buffone di corte tutto si possa perdonare, usa lo pseudo
nimo di Yorick, il buffone, appunto, di re Amleto, per rintuz
zare le critiche dell'Avanti!alla solidarietà espressa da espo
nenti democristiani a partire dal leader dell*"area Zac" in 
persona, verso la marcia della pace» di sabato scorso. Una 
marcia che il giornale socialista definisce «guidata dai comu

nisti e caratterizzata da una netta unilateralità anti-occiden
tale. Jl Popolo continua l'Avanti! «pensa che sia un solido 
argomento rimproverarci le giunte locali col Pel, quasi che la 
posizione ostile alle scelte per il governo sui grandi temi di 
politica estera degli esponenti de possa essere trattata alla 
stessa stregua delle scelte amministrative locali». Dopodiché 
l'organo Psi pubblica l'elenco delle giunte dove amministra
no insieme De e Pei. Si tratta di amministrazioni che coinvol
gono un milione e 300mlla persone. Lo stesso giornale è co
stretto però a convenire che le giunte dove sono insieme De, 
Pei e Psl riguardano 2 milioni e mezzo di cittadini. 

chlarando: «Le tesi radicali 
non possono essere disattese 
da chi vuole un cambiamen
to del quadro politico». Forse 
11 Psdl per un futuro indeter
minato lo vuole, ma per ora è 
sicuro che il Congresso radi
cale non l'ha chiesto affatto. 

Il preludio chiama alla tri
buna un uomo simbolo del 
partito: Enzo Tortora. An
nuncia di prendere «conge
do» dalla carica di presidente 
del Pr: «Adesso cesserò di es
sere una bandiera», dice. 
Ringrazia tutti e rivendica il 
diritto di poter finalmente 
esprimere in piena libertà le 
sue idee sul partito. A suo 
giudizio, è «vivo»: perciò met
te in guardia da chi vuol tra
sformarlo «da rosa in crisan
temo per dividersi poi i peta
li». Chissà che Tortora non 
serbi una riserva sulle scelte 
del gruppo dirigente più le
gato alle intuizioni e agli im
pulsi di Pannella. 

SI commemorano Altiero 
Spinelli e Loris Fortuna. E la 
regìa congressuale diffonde 
l'annuncio del tetto record di 
4.700 iscrizioni: Gianfranco 
Spadaccia — chiamandone 
alcuni alla presidenza, scor
re tra i nomi più significativi 
o altrimenti clamorosi: 11 vi
cepresidente socialista del 
Senato Scevarolll, l'ex leader 
di Lotta Continua, Sofrl, la 
Milo e Tognazzl, la Cavanl e 
Argento, Battlato e Bosé. 11 
boss Piromalli, i terroristi 
dissociati di Rebibbia. 

Tocca a Negri: «Dobbiamo 
decidere se e come oggi sia 
possibile continuare le atti
vità del partito o decretarne 
Invece la cessazione», esordi
sce. Rigetta sdegnato la pa
rola «suicidio» e nega inte
resse per «confluenze o ac
cordi elettorali» con altri 
partiti. Gli preme lanciarsi 
contro il «regime partitocra
tico che stravolge la Costitu
zione», che cancella «lo Stato 
di diritto» mentre l'informa
zione dà una mano a «truc
care le regole del gioco». Ne
gri parla vagamente della 
nascita di «un grande partito 
del diritto e delle regole» da 
contrapporre al «partito del 
corporativismo e del peronl-
smoi. Il segretario radicale 
cerca «confronto e dialogo 
con 1 partiti laici e socialisti», 
Ìndica la via di una riforma 
elettorale uninominale e si 
rivolge, anche, con «deferen
za» al Quirinale. 

Sulla scelta che il Con
gresso è chiamato a compie
re, in verità, Negri non si sbi
lancia più di tanto: il Con
gresso decida in extremis 
specialmente dopo avere 
ascoltato «consigli sulle stra
de percorribili» da parte di 
chi si è già disposto attorno 
al suo capezzale. Negri pro
pende per l'ipotesi della 
chiusura, ma nello stesso 
tempo sottolinea: gli Iscritti 
crescono, «una minima pos
sibilità d'informazione l'ab
biamo conquistata» (ha ac
cento d'elogio per Manca), 
Tortora è stato assolto, Cos-
siga ha parlato di «svolta» 
per la giustizia. 

«Mi pare tutt'altro che un 
progetto di scioglimento», 
commenta a caldo Mussi. Il 
Pr in verità viene «rilancia
to», e In una direzione politi
ca nlent'affatto chiara. La 
descrizione dello stato della 
nostra democrazia non è pri
vo di «elementi di verità» pe
rò, «ho sentito un ripetuto 
marcato elogio ad alcuni 
partiti di governo, specie il 
Psi e personalmente 11 presi
dente del Consiglio, ed un si
lenzio totale — conclude 
Mussi — sul governo in 
quanto tale». 

Marco Sappino 

In un'intervista il presidente difende Ghirelli e attacca la gestione del direttore generale 

Rai, è già guerra frontale tra Agnes e Manca 
ROMA — «Io e Agnes? Per ora sia
mo come due caniche si annusano. 
Anzi, diciamo due cavalli: fin qui 
tutto bene. Non si capisce ancora, 
però, se I due cavalli correranno in
sieme lungo la pista dell'Ippodro
mo e se cominceranno a scalciarsi 
alla prima occasione. Se ci attende 
un periodo di turbolenze? Chi può 
escluderlo?». Così Enrico Manca 
apre e chiude una intervista che 
apparirà oggi sull'.Europeo», ma li 
cui testo già ieri era sul tavoli di 
dirigenti politici, della Rai e dei 
giornalisti. 

Sicché, se il «discorso della coro
na», all'atto dell'insediamento, Il 
aveva indispettiti; se le prime inter
viste avevano suscitato già qualche 
replica irata, quel che Manca ha 
detto al giornalista deU'«Europeo» è 
stato preso dal de, soprattutto da 
quelli di viale Mazzini, come una 
vera e propria dichiarazione di 
guerra, magari Inattesa e che si ri
teneva, forse, scongiurata dal patti 
conclusi al termine delle trattative 

con li Psl che avevano dato via Ube
ra alla presidenza Manca. Le rispo
ste più arrabbiate e sferzanti di 
marca de sono venute a Manca in 
margine a un supervertice su Rai. 
tv private e editoria che lo stato 
maggiore dello scudo crociato ha 
tenuto a Montecitorio: presenta 
Biagio Agnes, assente De Mita, la 
cui presenza era stata annunciata 
In mattinata. Ha detto l'on. Borri, 
capogruppo nella commissione di 
vigilanza: «Mi auguro che tutti 
questi interventi dì Manca siano 
soltanto un fuoco d'artifìcio dovu
to alla novità dell'insediamento...». 
Insomma, Manca sarebbe ancora 
un po' Inebriato dal festegglamen-

D'altra parte, l'intervista di 
Manca contiene delle afférmazioni 
sconcertanti, spesso sul presidente 
prevale l'uomo di partito. Ha com
mentato l'on. Bernardi, consigliere 
eletto dal Pel: «Manca rivendica 
d'aver sostenuto In Rai, a suo tem
po, professionisti del calibro di An

drea Barbato, Enzo Forcella, Furio 
Colombo, Massimo Fichera. Sergio 
Zavoli. Peccato che la nuova diri
genza socialista sia anche respon
sabile della progressiva emargina
zione di quegli stessi uomini, con 
risultati non proprio positivi per la 
rete e il tg cosiddetti laico-sociali
sti. Ma a parte ciò — ha aggiunto 
Bernardi — il problema più urgen
te è ripristinare l'autorità del con
siglio e un corretto rapporto con la 
direzione generale— riterremmo 
inaccettabile e la combatteremmo 
una scelta che portasse alla costi
tuzione di una conflittualità tra 
due centri distinti e opposti di dire
zione politica: la presidenza e la di
rezione generale». 

Nell'intervista Manca rivela d'a
ver chiesto ad Agnes una relazione 
sui rapporti tra Rai e Telemonte-
carlo («gode di privilegi e benefici 
che altre tv private Italiane non 
hanno»); di volersi documentare 
anche su privilegi analoghi conces
si eventualmente dalla Rai a Euro-

tv; difende Ghirelli in nome di una 
generica autonomia; come politico 
e sicuro di poter offrire — sulla lot
tizzazione — più garanzie di un uo
mo al di sopra delle parti, come sa
rebbe stato Camiti; sulle eventuali 
nomine per I 70 posti dirigenziali 
scoperti conferma che egli vorreb
be diluirle nel tempo mentre Agnes 
vorrebbe accelerare e crede che «sia 
possibile, ci saranno nomine al di 
fuori dei partiti»; resta contrario al 
contratti tipo quello con la Carrà; 
afferma, in conclusione, che non e 
con una pura lotta di potere che ci 
si può opporre al predominio de in 
Rai. che con la De di conflitti ce ne 
saranno altri poiché «una parte del
la tensione verrà inevitabilmente 
dalla situazione politica che si sta 
sviluppando fuori dalla Rai». 

Colpisce — tra le altre cose — 
l'accenno alle nomine. Non dovreb
be, Il presidente della Rai, farsi ga
rante che tutte, non alcune di esse 
siano sottratte alle logiche lottizza-
trlcl del partiti? In quanto a Ghirel

li, sarebbe meglio precisare in con
creto il concetto di autonomia, che 
dovrebbe essere praticato innanzi
tutto verso palazzo Chigi. Per altro 
verso non è certo gradevole che 11 
neopresldente, in questa sua veste, 
non abbia citato altri direttori e 
giornalisti della sua azienda, og
getto di indegne campagne. 

Dal canto loro 1 de — che si sono 
visti guastare 11 clima del loro ver
tice — studiano contromosse e ag
giungono con Borri: «Speriamo che 
Manca cominci a calibrare meglio 1 
suol interventi», mentre Bubblco 
avverte: «Noi slamo per le regole, 
altri puntano a occupare spazi». Il 
vertice de si è aggiornato a marte
dì, mentre Gava ha annunciato che 
presenterà il disegno di legge-stral
cio per le tv private, ridotto a 24 
articoli, al Consiglio del ministri 
che si riunirà al ritorno di Craxi 
dalla Cina. 

Antonio Zollo 

Sono due disegni di legge costituzionali 

Inquirente e immunità, 
Camera e Senato 

più vicini alla riforma 
ROMA — La riforma del tri
bunale dei ministri, cioè del
la commissione Inquirente, 
ha fatto ieri un altro passo in 
avanti. La commissione Af
fari costituzionali l'ha l i 
cenziata per l'aula nell'iden
tico testo giunto dalla Came
ra del deputati il 20 ottobre, 
cioè dieci giorni fa. 

Poiché questo disegno di 
legge modifica la Costituzio
ne, deve essere approvato in 
due successive deliberazioni 
dalla Camera e dal Senato. 
Quindi, dovrà tornare alla 
Camera e poi ancora al Se
nato prima di divenire legge 
definitiva. 

Nella stessa giornata di ie
ri la commissione Affari co
stituzionali di Palazzo Ma
dama ha ripreso la discus
sione sulle immunità parla
mentari per riformare le at
tuali procedure che troppo 
spesso hanno garantito l'im
punità di parlamentari o 
non hanno garantito contro 
l'eventuale esercizio di azio
ni penali del tutto infondate 
negando l'autorizzazione a 
procedere In giudizio, e, in 
ogni caso, trascinando per 
mesi e mesi la concessione 
dell'autorizzazione. 

Si attendeva, per la verità, 
una rapida approvazione del 
disegno di legge e Invece la 
seduta si è conclusa con un 
rinvio alla prossima setti
mana quando i commissari 
dedicheranno la giornata di 
mercoledì soltanto a questa 

La Commissione 
di palazzo 

Madama non 
fa modifiche 

per il tribunale 
dei ministri 

riforma. Anche questo è un 
disegno di legge costituzio
nale che richiederà doppie 
letture. La prima delibera
zione della Camera è avve
nuta il 17 luglio del 1985, ma 
poiché il testo approvato a 
Montecitorio sarà con ogni 
probabilità modificato, quel
la del Senato risulterebbe 
ancora prima lettura. 

Il disegno di legge votato 
dal deputati lo scorso anno è 
composto di un solo articolo 
sostitutivo dell'articolo 68 
della Costituzione. La novità 
più importante è la fissazio
ne di un termine rigido per le 
due Camere per esprimersi 
sulla richiesta di autorizza
zione a procedere chiesta dal 
magistrato: centoventi gior
ni. Se non vi è risposta l'au
torizzazione si intende con
cessa. È il meccanismo del si
lenzio-assenso. 

Ma ecco, in sintesi, la nuo
va legge sulle immunità. 
• Essa garantisce ai mem
bri del Parlamento di non es

sere perseguiti «per le opinio
ni espresse, i voti dati e gli 
atti compiuti nell'esercizio 
delle funzioni parlamentari». 
• Senza l'autorizzazione 
della Camera d'appartenen
za, il parlamentare non può 
essere arrestato, o perquisi
to, o la sua abitazione sotto
posta ad ispezione o perqui
sizione. La limitazione non 
vale se c'è flagranza di reato 
per il quale è obbligatorio il 
mandato di cattura. 
• Quando un magistrato 
sottopone a procedimento 
penale un deputato o un se
natore deve darne comuni
cazione alla Camera cui il 
parlamentare appartiene e 
chiedere l'autorizzazione a 
proseguire l'azione penale. 
La domanda va trasmessa 
all'atto della proclamazione 
del parlamentare, o entro 
trenta giorni dal primo atto 
di Indagine e comunque pri
ma della contestazione del 
reato. Sulla domanda di au
torizzazione si pronuncia 
l'assemblea entro centoventi 
giorni. 
• Sullo stato di detenzione 
di un cittadino eletto parla
mentare, la Camera d'appar
tenenza si deve esprimere 
entro quindici giorni dalla 
sua prima riunione. Entro 
quindici giorni l'assemblea 
deve esprimersi anche sulle 
sentenze di condanna alla 
reclusione per uno dei suol 
membri. 

g. f. m. 

Necessarie riforme di struttura e organizzazione 

I deputati Pei: dotare 
di mezzi il Parlamento 

ROMA — Per molte ore, ieri 
mattina a Montecitorio, i de
putati comunisti riuniti In 
assemblea (introduzione del 
loro capogruppo Renato 
Zangheri. una ventina di in
terventi) hanno discusso i 
problemi riguardanti l'orga
nizzazione del Parlamento e 
la condizione dei parlamen
tari. E in questo quadro esa
minato le recenti decisioni 
assunte dall'ufficio di presi
denza della Camera, tra cui 
la discussa delibera (sospesa 
sino al prossimo 31 dicem
bre) relativa agli assistenti. 

•Sulla base della loro di
retta esperienza», i deputati 
comunisti «rinnovano e raf
forzano — in un documento 
reso noto al termine dell'as
semblea — la denuncia sullo 
stato di debolezza e scarsa 
funzionalità in cui versano 
le strutture del Parlamento. 
Di questo stato complessivo 
fa parte anche la condizione 
di vita e di lavoro del singolo 
deputato, condizione che 
nella grande maggioranza 
dei casi e delle situazioni è 
ampiamente al di sotto di 
quel livello minimo che con
sente la efficacia, la rapidità 
produttività di cui ha biso
gno il aese e che gli elettori si 
attendono e hanno il diritto 
di attendersi». 

Prima conclusione tratta 
dai deputati Pei: «L'attenzio
ne delle forze democratiche 
si deve dunque urgentemen
te concentrare sull'istituzio
ne parlamentare, sulla sua 
capacità di svolgere le fun
zioni previste dalla Costitu
zione disponendo dì tutti i 
mezzi e gli strumenti che la 

Documento della 
assemblea del 

gruppo - Perché 
va superato 

l'assetto 
bicamerale 

civiltà odierna ha prodotto e 
che sono ampiamente diffusi 
e utilizzati nelle diverse atti
vità, anche nel nostro paese. 
Siamo infatti giunti ad un 
punto per cui questi proble
mi incidono direttamente 
sul funzionamento stesso del 
regime democratico». 

Sulla base di questa con
vinta denuncia, i deputati 
comunisti sottolineano 
quindi «la necessità e l'ur
genza di profonde riforme 
che riguardino tanto la 
struttura del Parlamento 
quanto la sua organizzazio
ne». Quindi: sostegno deciso 
all'ipotesi di consistente ri
duzione del numero com
plessivo dei parlamentari 
•nel quadro del superamento 
dell'attuale assetto bicame
rale con la scelta unicamera
le» (secondo la proposta Pei 
illustrata venerdì scorso alla 
stampa) «o almeno con una 
effettiva e funzionale diffe
renziazione dei poteri tra le 
due Camere». Poi, «i servizi 
da migliorare e potenziare, 
come dimostra anche un 
confronto con la situazione 
degli altri Parlamenti del
l'Europa occidentale, sono di 

vario genere e coprono tutti 1 
livelli di attività e tutti i sog
getti operanti nel Parlamen
to, nelle commissioni e nel 
gruppi. Essi riguardano le 
strutture edilizie, l'organiz
zazione interna, la disponibi
lità delle moderne tecnolo
gie, la costituzione di nuovi 
strumenti fra cui — impor
tantissimo — l'ufficio del Bi
lancio per un effettivo con
trollo della spesa e supporti 
individuali ai singoli parla
mentari che consentano loro 
di migliorare e qualificare la 
propria attività, escludendo 
ogni forma di monetizzazio-
ne». 

I deputati comunisti im
pegnano perciò il gruppo e i 
suoi organismi dirigenti «a 
sviluppare tutte le iniziative 
utili al fine di affrontare e ri
solvere questo insieme di 
questioni che per la loro rile
vanza devono essere definite 
con gli appositi strumenti 
anche di carattere legislati
vo». A tale fine i deputati co
munisti «ravvisano la neces
sità di uno stretto raccordo 
tra Camera e Senato e fra 1 
rispettivi gruppi parlamen
tari». I deputati comunisti 
promuoveranno, nelle pros
sime settimane, «un'ampia e 
puntuale informazione pres
so le organizzazioni di parti
to e presso gli elettori, anche 
in risposta a tante inesattez
ze e parzialità dalle quali è 
stata in questi giorni investi
ta la pubblica opinione e che 
possono dare spazio a rigur
giti antiparlamentari perico
losi per la democrazia e le li
berta nel nostro paese». 

g. f. p. 

ROMA — «Stupore e sorpre
sa» è la reazione della Cgil 
scuola al corsivo 
dell'«Avanti!» che annuncia 
la dissociazione del partito 
socialista dalla raccolta di 
firme — promossa appunto 
dalla Cgil scuola — per la re
visione dell'Intesa con la Cei 
sull'insegnamento della reli
gione cattolica. 

La segreteria nazionale 
del sindacato ha affermato 
in un comunicato di non 
comprendere «il senso della 
dissociazione da una inizia
tiva di cui si condividono di 
fatto le ragioni e le finalità e 
che tanto riscontro positivo 
va registrando». E In effetti 
sono già migliala le firme 
che si vanno raccogliendo 
ovunque In Italia sotto la ri
chiesta di revisione dell'Inte
sa. Firme di cittadini «qua
lunque» e firme «famose» di 
Intellettuali, di dirigenti sin
dacali, di esponenti politici. 
Tra queste firme vi è anche 
quella di Ottaviano Del Tur
co, socialista, segretario gè-

Del Turco: 
«Non ho 
capito 

l'Avanti!» 
nerale aggiunto della Cgil. 
•Se le preoccupazioni 
dell-Avanti!" — ci ha detto 
Ieri Del Turco — sono quelle 
di una campagna anticon-
cordataria, allora davvero 
non ha nulla da temere dal
l'iniziativa promossa dalla 
Cgil scuola. Nessuno più di 
noi è rispettoso del doveri 
che vengono dal nuovo Con
cordato. Il problema è un al
tro. Tra un anno vi sarà In
fatti in Parlamento la verifi
ca dell'applicazione dell'In
tesa — continua Del Turco 
—. La mozione della Cgil può 
alutare a creare nell'opinio

ne pubblica un consumo at
torno alle scelte di revisione 
dell'Intesa. Se questo è an
che l'obiettivo del corsivo 
dell'"Avanti!" non vedo per
ché poi si debbano prendere 
le distanze. La raccolta di 
firme dovrebbe essere piut
tosto considerata come un 
contributo valido in questa 
direzione». 

Ieri sera anche 11 Coordi
namento genitori democra
tici — che raggruppa genito
ri di orientamento laico — 
ha preso posizione sulla nota 
dell'»Avantl!» che definisce 
•ambigua e disinformata». 
Nulla è predisposto — affer
ma il Cdg — nel Concordato 
in merito alla collocazione 
oraria dell'insegnamento 
della religione cattolica, 
mentre nell'intesa con la Ta
vola Valdese, della quale non 
si fa cenno nella nota, si af
ferma che l'insegnamento 
religioso non deve discrimi
nare, per la collocazione ora
ria, gli studenti che scelgono 
di non avvalersene. 


